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AL LETTORE. 



tutto Italia fu ugualmente colto oratore 
che nobìliflìmo poeta. Dell' uno ti faran 
fede le fue lezioni non meno che le fue 
prediche : dell'altro il faggio che ti fi dà 
delle fue poelìe. Pochiflìme fono quelle 
al paragon delle molte ch'ei fece; ma 
gli autori non hanno a pregiarli a mifura 
della mole de' loro libri. Per l'immatura 
di lui morte lì rimafero le altre cosi con- 
fufe, cosi guafte , cosi da lui fteflb in va* 
rie guife or corrette , or cancellate che 
a ftento potea indovinarfi quali farebbe a 
lui piacciuto che li ftampaflero, o quali 
egli averte in conto di più corrette. Ciò 
parimenti è avvenuto alle latine ch'egli 
avea compofte aliai anni addietro , di 
finiflìmo gulto , e da non temer certo 
il confronto di quelle che hanno acquiftata 



Il P. Qi 



'umico Rossi affai noto per 
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r A L LETTORE, 

lode ai buoni poeti latini. Abbiti dunque 
quelle fole Italiane , ed abbile in molto 
pregio ; che poflbno andar di pari colle 
migliori che fiano ftate prodotte in quello 
fecolo : e confervane riconofccn2a al ce- 
lebre Abbate Giufeppe Pellegrini , chele 
ha raccolte , lecite , c prefervate dall' 
obblio. 
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RIME 



DEL 



P. QUIRICO ROSSI. 



P£R 7. .J PURIFICAZIONE DI M. ?" , 

Io no'! vedrò; poiché il cangiato «(petto, 
£ ta vita , che lento venir meno , 
Mi diparte dal dolce aer fereno , 
Ni mi riierba al lànguinofo obbietta: 

Ma tu , Donna, vedrai quello diletto 

Figlio , che fltingi vezzeggiando al Ceao , 
D'onte , di ftrazj , e d'amarezza pieno. 
Pallido il vìib , e lacerato il petto (a). 

Che fia allor, che fia quando tal frutto 

Corrai da l'ai bar trionfale (b) ì Oh quanto 
SÌ prepara per te dolore , e lutto ! 

Cosi largo ver landò amaro pianto 
Il buon Vecchio dicea .■ con ciglio afciutto 
Maria lì flava ad afcoltarlo intanto. 




(.1) SpLet«iamtnte laceralo il pet 
m Corrai dill'mboc foipinuf 
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PER LA< PURIFICAZIONE. 

Nane dìmittis fervum tuum , Domine , &c. 
Poiché ho veduto il difiato volto , 

Che fa fede quaggiù del Paradifo , 

Tempo è , che da la fpoglia ornai divifo 

Lo fpirro mio fia tra miei Padri accolto : 
Ivi di carne ignudo , e d' ombra avvolto , 

In quel Senato venerando afillo , 

Le grazie narrerò di quel bel viib , 

Per cui mirare fofpiraron molto. 
Ni il Figliuolo vedrò cinto di fquadre 

( Barbare fquadre ! ) in duri ceppi affretto 

Soffrir ingiurie inufitate , ed adre : 
,Ne l'amabil , feren, divino afpetto 

Lacero crudelmente , e de la Madre 

Da fiera fpada trapanato il petto. 
PER LA PURIFICAZIONE DI M. V. 
Questa dunque è Maria , entro il cui feno 

Mille chiare virtudi han fatto nido ? 

Cui non potria raflbmigliare a pieno 

La neve intatta in folirario lido 1 
Da pietà mono , e di fidanza pieno 

Alzo a tal viltà un lagninolo lindo ; 

E , fe purgar ti vuoi , deh ! prendi almeno 

Le gravi colpe mie , fofpiro , e grido. 
So, che l'animo tuo fchivo paventa, 

E fugge per orror: fo, che fa icorn? 

A si bell'alma cosi brutta velia : 
Pure ti riconforta i e ti rammenta , 

Che nell'ottavo fanguinofo giorno 

U tuo Figliuolo fi vefti di quella. 
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SOPRA IL NOME DI MARIA. 

Vergin , de le cui laudi, e del cui fanro 
Nome oggi fuona l' immortai ioggiomo, 
E a cui mille volando Angeli incoino 
Sciolgon le voci armoniofe al canto : 

A le cerere lor ritogli alquanto r ,' ... 
E a noi l'orecchio dal gran folio adonto 
Porgi pierofa , che in si lieto giorno 
D'inni devoti Sereniamo il pianto. .li..' | 

So , che di fona 'ignudo , e di vaio» ; 

L'umll noftro disio paurofamente • . ■.. 

Ola levarli a la fublime inchieda : 

Ma del diletto a te noftro Pallore 
Il raro meno , il zelo , ed il poflenre 
Aufpicio l'ale a l'alta imprefa appretta,' 
ALLA B. VERG-INE. 
In timore di guerra- i ■ 

Ad ufeir prefto da 1' eteree porte 
Staffi fu l'ali il Formidabil anno, 
Che d'ira tinto , e di color di morte 
A l'Europa minaccia oltraggio, e danno. 

Ma bench'ili fua ragion lìa Dio si forte , 1 
Pur le preghiere tue tal forza avranno , 
Che potran lungi de l'acerba forte 
Piegar il corto , e toglier noi d'affanno. 

Vergin , fu i crudi Traci , immondi , ed empi , 
De le cui colpe il lezzo al ciel fi volve , 
La divina fi compia alta vendetta. 

Che fe ancor la divota , e a te diletta 
Criftiana gente una rovina involve ; 
Chi £a, che a te conlacri altari, e tempii 
A4 
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ALLA B. VERGINE. 

Mentr' ebbe in irte fuo luminofo albergo 
Santa Innocenza , i di candidi io viffi , 
Chiare le notti , e tenni in Dio fol fiffi 

' Gli fguardi , che in più lati ornai difpergo. 

Or <!' umor lagrimofo i lumi afpejgo , 

Poiché il retto fmarrii , che mi prefcrifli , 
( Ahi iaflb ! ) e fol rimiro ombre , ed abiffi , 
E la pena feguir mi lento al tergo. ., , „ .' 

Infelice mìo cor! viva d'inferno 

Imago , qual hai tu gieja , o fperanza , 
Che le tenebre tue rifchiari in parte ì 

Pur, fe Maria da l'alto leggio eterno 
A te gli occhi rivolge , abbi fidanza , 
Che dinanzi a quel guardo ogni ombra parte, 

PER LA VISITAZIONE DI M. V. 

Se de l'ebreo Pallore , onde la riva 
Sonò del bel Giordania cetra avelli, 
E quelle fila d' or toccar fapeffi , 
Com'ei di dolci carmi il cielo empiva ; 

Girne vorrei dinanzi a quella viva 

Arca , che muove a paffi ratti , e fpeffi , 
E lafeia, ovunque calca , i colli impreffi 
D'orma, che mille fior della , ed avviva. 

Ma poi che rozzo plettro a me pur diede , 
Chi gli eterni tefor de l'infinite 
Sue grazie a piacer fuo parte , e difpone ; 

Traete voi da le capanne il piede 
Pailor devoti ; e a lei vaghe corone 
pi facre laudi in Urta danza offrite. 
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PER LA VISITAZIONE DI M. V, 

Da i cupi falB , e da l'ombrofe piante 
Lungi n'andate, o botchereccì Dei, 
Or , che alle ferve il pie move colei , 
Che chiude in feno il l'empi terno Amante. 

I dolci fguardi de le luci fante 

Folgori liano a lazzi lpirri, e rei; 
Nè più lì vegga fopra i colli Ebrei 
Di ealdo fangue umano ara fumante. 

E voi , Paftor , di verdeggianti frondi 
Di vagli! fior , perfi , purpurei , e gialli 
Un nuovo altare a la pran Donna ergete: 

Ella de' monti , ella de Time vaili 

Fia in avvenir la Diva : e di cor mondi 
Sacrifico innocente a lei porgete. 

PER LA FESTA DI S. LUIGI GONZAGA. 

No , mai non è , che da' fuperni giri 
Pierolb il guardo a' fuoi cultor non volga , 
Ni che da i pricghi loro, e da i deliri 
17 orecchio il buon Luigi unqua diltolga ; 

Ma in quello dì da i celeftial zaffiri 

Cred'io, che il volo la grand'alma fciolga; 
Credo , che intorno a quello aitar s' aggiri , 
E de la luce fua l'orni , e l'avvolga. 

Quinci con amorofa , e lieta fronte , 
Venite , dice , o voi , che di giuliva'' 
Pompa il mio giorno , e l' ara mia fregiate : 

I dilioiì cori oggi allargate , 

Che per voi l'ara fletta io cangio in viva 
Di graiie eterne non mancherai fonte. 
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SOPRA S. LUIGI GONZAGA. 

SLut Lilium inter fpinai. 

MADRIGALE. 

Premo del Mincio a le fiorite Ipondè 
Un amoretto palleggiando un giorno , 
Biancheggiar vide un bel Giglio odorolb ; 
Rivolfe i palli allor da le chiare onde , 
E in ver. lui vago , leggiadretto, e adorno 
Stefe la man , di corlo difiofo t 
Ma la ritraffe , che trovò dì fuore 
Cinto di fpine il delicato fiore. 

PER S. LUIGI GONZAGA. 

Non colombella , allor che delira , e lieve 
Le terfe piume al ibi dinega , e fctiote , 
Non frefco giglio , o mattutina neve 
Ai tuo candor paragonar lì puoee. 

Sopra l' uiare idee convien , ch'io leve 
La mente , e' varchi le fuperne rote ; 
Quivi l'immagiii tua cercar fi deve 
Tra quelle fchiere a l'uman guardo ignote. 

Ne te p;ireggij|] pur gli Angel celelìi , 
Ch'elfi di carne ignudi, e tu vefiito 
Fofti, o Luigi, del terreno ingombro. 

Oltre gli eletti fpirtì io m'ergo ardito , 
K ibi per lei la tua purciza adombro, 
A cui, da più vtrd'anni, il don US felU. 
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PER S. ROCCO. 

Alma felice , che ne l'alta chiara 

Ti godi al tuo principio ognor converta , 
E in quella facci.i luminofa , e tetta 
Vedi gli errori de la vita noftra : 

Su l.i genie , che un.il? a te lì prò (tra , 
Pioggia di luce largamente verfa, 
E dj lei d inombrando ogni ombra avverto , 
La via , che mette in cielo , addita , e molila. 

Allora fia , che a l'acque , e a'titì intorno 

Del doppia mar, ch'Italia abbraccia, e ferra, 
Il tuo gran nome a celebrar jnfegni; 

E dica , come tu da eftranei regni 
A la dolente noftra afflitta iena 
Pace recafli , e Scurezza un giorno. 

Per la creazione a Cardinale del P. fra VlNCtKZQ 
Gotti Domìn'ucno. 

Dai, nido fteflb , e dal medefmo chioftro , 
Onde un altro Vincenzo Iddio già tolte . 
Quando nuovo fplendore aggiunger volle 
A la reggia di Roma , e al lati» Oliti. ; 

Pofcia a fjrpiù beato ii fecol noflro 
Sovra il foglio di Piero in «in l'accclfe ; 
Scelfe te ancora, e d'oilro il cri» t'awolle , 
Signor , in premio del verfito iuehioftio. 

Di te, che ferino fia nefltm non Ccorfe 
Ne! volume de* fati] e fe a più chiara 
Sede il ciel ti de (lini, ora s'afeunde. 

Ma fe al principia i! (in fpeiTo rii'ponde ; 
Odi , e l'offri ch'il dica : il cielo forfè 

A Benedetto il fncceffor prepara. 
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Per un nuovo Ve/covo , e Principe di Trento. 

Qual grazia , qual r!eftin , qual forte amica , 
0 beato terrei) , t'ha fatto degno 
D' aver Prence , e Pallore , in cui l'ingegno 
Fife s'abbaglia , e fé medefmo intrica. 

E dove , e quando troverai chi dica 

Le virtù di quell'alma, od a qual fegno 
Giungano ; o quale tenga in effe il regno, 
Se la ginftizia , o la bontade antica ì 

Odi la fama , che rifuona , e canta , 
Che non furo giammai veduti altrove 
Quelli due pregi uniti in pace tanta. 

E lui mira , che ovunque il fatto move 
Compone liti, ed a la greggia fanta 
Moitra pafehi fabbri , ed erbe nuove. 

Per U partenza djl rrggimia lo diV ditte di un Nobile Viotto 

Piagge , che in quella dolce età de' fiori 
Splendete adorne di novella velie, 
A più lieta ftagion ferbate quelle 
Spolie , e vedite pur gli andati orrori. 

Tempo non È, che dimoilriate fuori 
Segni di gloria , ch'altra volta delle , 
Or che vi lafcia dolorofe , e meite , 
Chi fu prima cagio» de' voliti onori. 

Ma tu , Livenza (*} , hai ben ragion di andare 
Affai più ratta , e più fuperba in villa 
Dove t'alpetta l'Adriano mare; 

Che là vedraicotui, per cui s'attrilta 
La nollra terra : e ti vorrai fermare 
N el caro obbietto a fazìar tua viltà. 

~(*7Fiuoie dsl Fii uli. 
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Per Nobile Veneto , che partiva dal governa 
d'una Città fatto Procuratore di S. Marco. 

Signor, che tardi al defiderio noftro, 
E più ancor a le voftre inclite gefte , 
Ma pur in frefca etade ormai giungelte 
Carco di gloria al lo mino onor dell'opro i 

Perchè di vetG , e d' opera d* inchioftro 

I favor , che tra noi largo fpargefte , 
Paghiamo in parte, non perà devrelìe 
Picciol premio filmarlo almeno volito. 

Che non gli atchi , e i trofei , non le colonne 
Di legni imprefle , e non gli fcultì marmi 
(Schermo a* colpi del tempo infermo , e fiale); 

Ma le divine Mule, arbitra, e donne 
De'lunghi anni a venire , e i l'acri carmi 

II nome degli Eroi fanno immortale. 

Per lo Stejjb. 

Quando , Signor., a noi giunfe novella, 
Che tra purpurei Padti accolto folle , 
L'ombrofe rupi al gran Benaco impolle 
Sonar del nome voflro in lor favella. 

L'aria più de l' tifato allegra, e bella 
Si fè a" intorno , e le di pria nafcolìe 
Ninfe, a coralli , e a vaghi fior compofte 
Fugar da liti noilri ogni procella. 

D'odorate felici Atabe fronde 

Veltirfi i patri colli , e tutti i lumi , 
Che portan pace a noi, raccefe il cieto; 

Tornarmi le vittudi, e i bei coftumi , 
I quai fìorìano aUor per quelle fpoiide , 
Che le reggette voi con tanto zelo. 
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Io pur il diffi allor , che in bionda etade , 
Signor, reggevi it noftro almo paetc : 
Diflì, che fènnu tal, che tal pie tari e 
Erap principio a l'onorale ìtnpret'c. 

Diili, che tue virtudi al mondo rade, 

Sempre al pubblico ben volte, ed intefe, 
Scorro t'avriano per diritte Itrade 
All'onor, che di fe raill' altri accefe. 

Quivi Ce' giunto : e lieto alla tua giuria 
Lilbnio , Adige, Brenta , c da le riv* 
Partenopee il bel Scbcto applaude : 

Che pteffo la regal Donna con laude 
Pur di te fi ragion* : e in Lei pur vive 
De'bei coltami tuoi dolce memoria. 

Per lo fttjfo. 

Vara , Elpin , la mia barchetta 

Pur refti concia, e impecetta: 

K fa sì , che fia lpalmara , 

Onde (corra leggiadria. 
D'odor ola erba , ed eletta , 

Si* la poppa coronata , 

E la prora lìa adagiata 

D'una molle cultrice tra : 
Ponvi l' arpa , e la viola , 

E un vaici di quel licore 

Che ad Alcon cotanto piacque .-' 
Che do man vò gir sii l'acque , 

Celebrando il mio Signore , 

finché il giorno a noi s'invola. 
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Prendendo la Laurea Dottorale il Sig. N. N.fotio 
gii aufpicj dei Cardinal Lercari. 

Signor, che per cammin diritto , e vero 
Del latin oftro a l'aitò onor poggiarti , 
E fopra il fatìcofo erto fentiero 
Orme di gloria, e di virtù fegnalli ; 

II paventolb mio debil penfiero 

Del favore , che a me Tempre fpiraili , 
Oggi conforta il , che fatto altero 
Quello onorato arringo a compier baiti. 

Allor, de l' immortai arbor, e facro 
Che di lodar lunga Ragion bagnai , 
Un'ara al nome voftro erger preparo , 

Gridando; o gran Lercari, a te con l'acro 
Un teftimonio eterno , onde iia chiaro , 
Che a tanto onor per re folo m' aliai. 

AL P. GIUSEPPE PELLEGRINI G. 

Aurei di, chete notti, ore gioconde 
Segnaron già de la mìa vita i falli ; 
Quando di Pindo le piacevol onde 
( Soave a rimembrar ! ) meco varcarti. 

Ma poi, che altrove d'Apollinea fronde 
La carca nave, o Pellegrim, voltarti, 
E arditamente per le vie profonde 
Del Teologico mar le vele aliarti; 
Timor , cura , fofpetio han fatto regno ' 
Dentro il mio cor : e dolorofe ftrida , * 
Ovunque movo, s'accompagnan meco. 

Non perchè manchi a te forza , ed ingegno , 
Onde franco folcar acqua si infida ; 
Ma per ciò , che a l'olearia io non fon reco. 
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Allo fttJJ'o mentre ftudiava Theotogìa in Bologna. 

Qual timidetta Damma in fua latebra 
Staffi ira bofchi fpaventofi , e negri , 
Fuggendo i cani travagliati , ed egri , 
Che quanto larran più , più s'intenebra ^ 

*Tal il vero ravvoiro in tua tenebra 
Non fo!o a' fealì neghinoli , e pegri , 
Ma nè agl'ingegni pur pronti, ed integri, 
Per lungo inveltig.ir , mai li llenebra. 

Perchè vuoi dunque faticai gli fpirti. 
Dando lor cono per le molli fibre 
A feguir ciò , che ritrovar non ponno! 

Ceffa gli rtudj ornili Teveri , ed irti 
£ fa , che della cetra onde le' donno , 
A tacitar l'obblìo , l'arco tu vibre. 

Per Monaca dì Cafa Gon*a S a. 

Dal ceppo antico , onde già Dio divelfe 
Donne chiare per ferino , ed alti pregi , 
Quando a lui piacque la virtù de'regi 
Premiar di fpofe glorìofe eccelle, 

Quella per fe ne l'età prima fvelfe , 
Che d'innocenza tanta, e tanto egregi 
Coilumi degno è Ibi , ch'egli fi fregi , 
Che qual fiore tra i fior lei colie , e fcelfe. 

Ufcite dunque da le tombe auguile, 
Dove gran tempo ripofate in pace , 
Di duchefle, e reine ombre vernile : 

£ a Cortei , che Gesù fua ipofa or face, 
D'olirò fuperbe, e di corona onulte, 
Portate innanzi la celefte face. 

Per 
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Menerà «I P.J„* jjjj,^ ,„ w m 

Q Mgnuol , eh' i„f„ f „mbrofo HM 
Nel vuoto nido fi raggira , e duole ; 
Tal privo de la dolce, amata prole, : 
Signor, fatichi di fofpiti il cielo. 

11 Figlio fcarco del corporeo velo 
Per fentier di giacinti , e di viole 
Il voi dirtele oltre a le vie del fole. 
Onde lieto fcheniifce il caldo , e il gelo- 

La Figlia vaga di reguire i f,„,i 

Veftigi del Fratello, ecco che anch' elia 
Lungi da te difpiega oggi le penne : 

Ma non temer p„ò , che meno amanti 
Siene. „„„io del Padre .• anei più bella 
In Dio la fiamma loro a far li venne. 

Quando dal carro, che conduce il giorno 
Gli anelanti corfier fciogliono 1' ore, 
hd efpero notturno alto pallore, 
Con 1, fua greggi, f, „,i c „i ritorno t 

In nobel boto di fioretti adorno 

Labini""'?:" A <"«". 
lo abito novel da cacciatore , 

A Le'i"dM„ ! ' Mak ™>ta intorno , 
* „ • »el bel p.jfe . ' 

De platani , de' lauri, la f,,f c |,;„. 

Tempra,, ,1 „ldo de l'.Qivo cielo ' 
Bla del cacciato, ,id,„d„ ,Ho„ 

Gli attuti ,„ga„„i , jn „„„ , 

E al capo v ,,,i„ aI „ fe « „„ »«. 

E 
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... ■ 2'* Monaca. • - i 

Molte fiate fuol foavemenre . 
Ragionar meco l' immorral mio Spofo 
Del ben , eh' egli ha là su : bene nafeofo 
Al debil guardo de l'umana menu. , 
Io l' odo attenta ; e tal provo repente 
Delta/fi entro del cor foco amoroio, 
Che nullo (lato fia tauro giojofo, 
Quanto queft'arder mio si dolcemente. 
Ma per cib , che porla fiamma sì beUa 
Spegnerli al fuo tacer ; e petch'ei tace , 
QuawT .litri prende a favellar con nui : 
Ferf qui voglio in folitarìa cella 

Viver racchìufa , ove itaremo in pace , 
Ei ragionando meco, ed io con lui. 

,. . ■ Per Monaca. 

Q DE-ST' il' Orto racchiufe ; affai me '1 m olita 
La folta fiepe , che lo cinge intorno : 
Ma più 1' odor de' gigli , onde va adorno , 
E de le rofe , onde fi dora, e innoftra. 

Quella dunque farà la fida chìoilra, 

Dove '1 mio Spofo fu ole a mezzo il giorno 
Corcarli a l'ombra , e far dolce foggiorno 
Finché rifcalda il fol la terra coltra. 

A VeroIN, che d' amor langue, e fi sface 
Lui fofpirando , e non cur antro altrui, 
Pietofe Guardataci aprite il varco. 

Difciolto il cor d'ogni terreno incarco 

Meco ne porto ; onde itarommj in pace , 
Contemplando Ibi Colo , e i pregi fui. 
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Tfp Mon-ii'fl,c4tlM,a/ti-4Jor(H«.ii</Moiiflyf(nini(deJJ^o. 

Lascia ornai l'ima valle, ed ergi al fido 
Chiolt.ro , o Colomba, le dorate, penne * j 
Dóv' altra il volo fiere, e a pofa'r venne 
Colomba [licita dal rncdefmó nido. , 

Odi la nota voce : a (colta i! grido . ì 
Dì Lei, che quivi il piè primti ritenne : : . 
Sorgi, dice, o Sorella, è meco Vienne , 
Dove fparvìer non può , ah aftot infido. 

Qui frefch' acque , erbe verdi , aer ferenti 
G-odremoinfieme , ove l'eterno -Solé . 
Ogni de nfo vapor dilgombra', e fiede. r 

O parlar di virtute , e d' amor pieno l i,- . 
O bella coppia A> Alme al mondo fole» 
Ei'empio a P altre d' innocema ; e fede! 

ri. Menta, , chi prtndt f Àbile il dì dtìl, W«- 
ttaiuudt M. 

Questa i Maria , che qual nube leggera , 
Cui pìngc il fole con 1' aurata luce , O 
Poggia a[ gran Tempio; etico «letta fchiera 
D'innocenti Angioletto a Dio conduce. 

Ma chiè colei , che umilmente attera 
Segue si pretto la fidata Duce'}: ' -■ ■ . 1 
E l'otto ottura benda indarno fpeia 
Ombrare il bello , che di fuor traluce ì 

Mira com' Ella tenga il guardo Volto 

Ne la fua guida ; e a fuperar s'adopre r. 
Quante fur donne mai di fama ili u (tre. 

VerOin" si forte ne 1' età triliiftre , ; ; 
Benché contenda di inoltrarne il volto» 
Pur li palefa a la virtude , e a l'opre. 
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Parla il Fa* 1 * ' n"" Metotea. 

Temed' .«<«' «Mpi antri fm.rriro, 
Cotn , < Iptuna» P« 4 *™ " d !™ „ 
U va ehiamandpin «u.«.p....,« ..quella; 
M.p«ich. alias™ aitar ave novella, 
ci eia » caduta eoo iolenne rito . 

Eie.» al»"»!' '!»"» rtlff"' 
Nifi addolora più, ne la '»PP'">- . 

Andar tifcorgoala f "6 1 "' 
Per 'Norre in Panetia. 
O»» diW™. • «jj^rSL. 

Copie r.fflii» • ' * "".'1* , ,,' 

Fra '1 roto luon «.He p*»™» 'l" 1 " 1 ' 
Votanti' a» u £ a guardi 

p,«orgiSt» ■»>" » M ■."fj^tw»! villo 
Lo (parlo arrnenro , e il buon cuitor le vino 
V.g8.ndoa.d.rdib.rba,.f.».la, 
Pianga l' ingrato don degli anni ardi. 

O fortunata, e cara a fo»ro, Do 
Veneia 8'»'= • cui ™° de 't , 
vSb-Sm de l'immonal Ceo.ro! 

"r.. f„la cuoi ne la comun fciagura 

^Jffidfpao.i.r.rb"» 
Jl patrio tuo) con placidi Imenei. 
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Per Nofte. 
Mancam fcrpenri d'atro tofeo , e riol 
Mancan ne' bofcbi fpaventofi , c cupi 
Fere fclvagge , e ruinofe tupi , 
Se veramente hai dì perir disio ì 
SI dunque ogni tuo ben nxm in obbllo , 
Che in donna il core , ed i pentìeri occupi I 
Appo cui fon clementi i pardi , < i lupi, 
F il Nomade lian placida , e pio ! 
Ma J'afpro Vate ( a ) , che coti te rive». 
A chi pcrcoùo d'amorofo tirale 
Stringerli in nodo maritai volea ; 
Non mai col guardo tenebrofo , e frale 
Una donzella antiveder potea ■- > . r 
In valor vero a la tua Spofa eguale. ;, 

Per Nafte. ' a ^ ■■' v 
Avventuroso, acni gl' Iddìi fatar» 
Una il accorta, e sì gentil Donzella: 
E come volle tua propìzia (Iella , 
D'ìndiflolubil nodo al fin lega ro. 
Per quello dono prezioio, e raro 
Di colorate faci orna , ed abbefla 
I fanti aitar, ni di votiva agnella , 
Ned elTer lor d* Arabi incenfi avari». 
Che fe fuperba femmina , oziofa , 
Ci piacer vaga , e di folazzi datò , 
Hifer, t'aVeflèil tuo defHno a fpofa j ■, 
Meglio t fora per te su V infocato ; -i : 

Lido tra gli angui errar , e in la petro& 
Tana giaeerde l'orba tigre a lato, 

fcO limati. Suj.6. 
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Levommi il mio peniìerdi fperà , in ip«a,', j 
Là dove le grand' alme albergo or hanno.,. ( 
Da cui l'antico onor IMnfubria .fp.era , ,.. • 
Quando da gli albi loro a noi verranno. ■ 

Quivi ne i'ettrual prima lumiera, .;, , _.--> 
Entro Ì cui rai. più belle effe, fi ialino. 
Preda il volo a fpiegar yidi una lchieta 
Leggiadra fopra quante ivi fi itanno. •• 

Chi folTer queglì.jn tanta Ilice alcoli. , .. ... _ ■ 
Eletti fpirti , ed onorati tanto , . 
Disio di rtópere iWur mi pi;ui"e : :> , , 

E chiara voce udii: teueftre ammanto ,. ,,;) 
Ptenderan quelli da gli egregi Spo.h, . .. .\ 
Cui facro nodo al nuovo giogo aggiunte. 

,. ;.i;;ìftf H<t?P<. •!«::.'!■.' Y. ■7.*. 

O mille volte, e mille avventurate V_ , ", 
Ombre de* Terzi i e de' RANtìoKt eroi» .,, 
Se la novella pur giunta è tra voi , 
DÌ quelle maritai pompe onorate !. ,, . : :l 

Voi ne l'eterne idee 1' alme mirate , . _ 
Che feeudcr denno ad albergar tra noi ; 
Alme , eh' or fon del cielo , e che fiati poi -j 
L' onor d' Italia , e de la npftra etate. 

Nè perchè chìufe in queft' oietirO , e yag* , ; ,r 
Career del frale,uman, perciò faranno ,. -. 
Men prodi in guerra, o men lodate in.pa«t 

Che , qua!' ardente , e ruminola face, v 
A le grand' opre eccelfe impreiTa avranno _ 
Degli avilor lagloriofa imago.. .». . .1 
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Tt'r Aojje. " 

Non io del mare indaga tor ardito • . i- ■.< '\ 
Premerò a' flutti American le fpalle , . "a;;-.. uri 
Per recani su lungo , .ondalo esile v I: 
Arbor fotro altro citi nato , e nudato; y','."- 

Pover cultor de! Vicentino lito ■ ... '.t 

Là , dove il piè ne la foggetta valle ■ - . , ;<£ 
Stende l'ulto Summaiioi, e lchermo fallfr .< ..ì 
Da 1' Aquilon col dorlb enrio , e. romito i ' 

Opra de' tudor miei, vite uevella 

Al dolci maritai olmo congiunta , O ì 3v j; ■ 
E di bei grappi adorna a te ferbai. : „ 

In lei feorger tu dei , gentil Donzella , ..' ^ 
Che t'ol dal fido.Spoib a cui le' aggiunta , 
Frutto , e follegno, ed ornamento avrai.. ■ r 
Per No^e. 

Or che l'alpra flagion nevola, e trilla 

Dilpoglia i prati de l J e.rboib velo, -v -, . 
Ed ogni fiume aicìutto o Itmto in gelsi-; ■■. \ 
De la perduta libertà s' fttrrifta ; 

Perchè ti veggio andar fuperbo in villa , 
Piccolo Sila ( * ) , e pur sì caro al cielo, 
Che per tue rive dal materno ftelo 
Arde la rota al bianco giglio mìfta l 

Peichè vicino lìede a le mie iponde ,;■ i 
Quella fpofa gentil , entro cui vive ■ . . ■■ _,- ,_ m 
Virtù, che io bene altrui pur lì diffonde; 
E mi piace fentir mill'altre rive , 
Col roco mormorto de le lor onde , , 
DÌ si ricco tefor pianger sè prive. ; • 

(*J Home di Invilo. " 

B 4 



Digitized by Google 



**■ Rime- ■. > 

Per Wojje in Venezia. 

Kon di Urania il garzon , cui Grecia fiate 
Sufcitator de l'amorofo foco .• 
Ma il veto Angel di Dio chiamo , ed invoco j 
Che al buon Tobia la buona Sara avvinfe : 

II facto nodo , onde i due cori «lìrinfe , 
Porti egli l'eco , ed il celefte foco , 
Cui vinta il rio Demon celfe , e diè loeOi 
Ni lunga età , ned altro amore eltinfe ; 

Che fe ferino è nel ciel, che da gli artigli 
De 1' Odrilio tiranno un di fia tratto 
L'ingiurio fpoglio , e la fatai rapina; 

Da tali nozze i generofi tigli 
Adria afpettar fo! dee , cui Dio deftina 
A tor di fsrvitù Creta, e Neupatto, 

Per Jio\\e. 

VANNE, Elpino , a quel mirto, e di là togli 
I_a più vivace , e la più bella fronda : 
Pofciadel vicin rio lungo la fponda 
Vermigli, e perfi,* bianchi fior raccogli. 

Il verde mirto, e i pinti fiori avvogli 
In due ghirlande sì, che la feconda 
A la prima fomigli , e tal rifponda , 
Che (lenti error , fe gli occhi ad effe vagli. 

So ben , che al cria de' due novelli Amanti, 
Cui fae.ro nodo nuzial compone, 
Miglior ferto devrei di gemme, e d' oro.- 

M» xopia tal non haggio ; ed anco i fanti 
Numi di rozze , e pa fiorai corone 

Non adeguano ornar le chiome loro.. 
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Quel tenero arbofcef , che colà miri 

Difpregiaror de le gelate brine ; 

A cui favore il ciel par , che s'inchine, 

E l' aura dolce olirà l'u fato aipiri ; ; 
Quello ) che di mia man cimi a più giri 

Di colta fiepe, e di fidate [pine , 

Perché ni gregge alcun non s'avvi cine, ; ' 

Nt duro aratro intorno a lui s'aggiri : 
.Quello per cui a la Diva arbitra . e fonte 

De le dubbie ilagion , lpclfo frenai , 

Arcade Pallore!, candida agrtella ; ■' ' 
A te il ferbo , B NETTI , e hi il corrai 

Tolto , che lbtga in ciel l'alba novella » 

Premio , e reftauro a la i'udata froute. 




Illustre Donna, in cui fin da' primi armi 
Ogni vera vìirure ha fatto nido, 
El'empio d' onertà . gloria del fido 
Talamo , e ouor de' vedovili panni; 

Le lunghe cure, ed ì materni affanni , 
De la4uce, che aggiunge al patrio lido 
L' inclito Figlio , e del fefievol grido 
Confola , ch'oggi al ciel dilpìega i tanni. " 

Del Popol , che di gioja , e d' amor pieno 
Scorre le ornate vie , varie pur fono 
Le voci , onde a la lingua allarga il frenai 

Ma de le varie voci uno lì è il liiono ; ^ 
E ciafeun loda, e benedice il feno , 
.Che die a la Patria un ri pregiabil dono. 
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Ver Nafte al Signor Girolamo Rofett*. 



D' onde ciitadi , e ville 
Fumar d'attorno veggio. 
Di barbare faville ; 
Odo fonar di fquille 
L' Italiche contrade : 
Nitrir a lecito ì fieri 
Ungarici de A rieri , 



Tu fui paterno Brembo 

Lieto foggiami in parte ; ' " " " 3 1 ' 
Dove non giunge il nembo 
Del piaceli.] to Majjeì} : * 
\, A te bei di comparte 

Colcrin d* ufiva prifato .■ -, - , 

Lapace, che leciira ■ 
In guardia ftaffi, e in cura 
Del gran. Leone alato. 



Sopra il Panaro io foggio 



Infra le ignuderà de. 




Tu dunque al collo appendi 
L'ala» cetra fop,:' '. ' 
E ro> cbe il puoi , tu premU 
A far d'inni teloni.' * 
Di Pindarico alloro , 
E di color vezzofi. 





jiorvezzon, , j 
i le (acre 'rive " 
Cattali e dive 
i ooYeUi-fpotf. " 
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Da l' amorofa fpera 
Giù perle vie furerie 
Io porrei far preghiera , 
Che fcenda il biondo Imene : 
Che da le piagge amene 
Di Pafìo, over di Gnido , 
Mettendo a'cigni il morii) , 
Coda dirizzi il corto 
La madre di Cupido. 

Che ormai cHfpieghi il volo . 
Da le fuperne idee 
Quell'onorato duolo. 
Che il ceppo eternar dee ; 
Stuol , che nel grembo or bec 
De gì' incliti avi fuoi. ■■ r i > 
Tra dolci baci, e fcheui 
L' alto valor de' TKEH • j 
E de' Soardi eroi'; ; ^ 

Che di corporee falme 
Quanto elfer può gentili 
Veilite le beli' alme 
Agli avi lor limili, 
Stendati le man lottili 
A carezzare il vìfo 
De la giojofa Madre , 
E comincino il Padre 
A l'aiutai col rito. 
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Ma i noftri voti , e i carmi 
Di fp ergerla n le bombe , 
£ il tuon , cbe sfida a l'armi 
De le guerrefche trombe. 
Tal torma di colombe 
Vedi fuggir recente , 
Se a fulminar la terra 
Giove dal eiel differra 
h* gran detta ardente. 




DEL P, R O S S I, 29 

Per U Vane di Vittorio Amedeo Reat Prin- 
cipe di Sardegna , e Duca di Savoja con Maria 
Antonia HBqrbohe infanta di Spagna. 

Varcata ornai de J'Erìdan la fonte , 
L'Ibm Spofa Augnila 
Su l'Italico ludo il piè ftendea: 
Quando l'amica, ed onorala ironie 
D'alghe ,e di canne onusta 
Aliò il Vecchio da l'antro in cui giacea. 
Umido il ciglio avea 

Del piamo , che versò molti , e moli' unni 

Perla pietà de le crudeli ofi'efe , 

Ch' al fuo dolce Patta 

Saran dura cagiorr dì molti affanni. 

Le Ninfe in l'ole hi panni 

Le trecce avvolre , e '1 feno 

Stavangli intorno: e poi ch'a l'onde ,e a i venti 

Ebbero pollo il freno 

La lingua ei fciolfe in doloro!! accenti. 

Quella , o Donna , è l' Italia * affai te 1 molili 
La fconfolata terra 
Di barbare faville ancor fumante, 
Vedi i Fratelli tuoi per ogni chiaftra 
Quante ilampiir di guerra 
Veiìigie, allorché in lei Dofcr le piante! 
Non mai tali , ni tante " 
Stragi apportaro duo folgori orrende , 
Che denfa nube in alpigiana rocca 
L' una appo l' altra feocca , 
Quando il celefte can le F"gg* incende. 
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Niquando il Tauro fplendéj 
Tante pianfer mine' ■ 
Lofpatfo armento , e l'araior ingordo , 
Se le ville vicine 

Su '1 corno io porto , e le lontane allindo. 

Tu di quel fangue fteflb , e di quel nido , 
Dimmi, fe guerra, o pace 
Rechi d'Europa ala più cara parrei 
.Di, fe tu vieni da l'Itpano lido 
A riftorar chi giace, 
O a perl'eguirle cote afflìtte, e fparreì 
Se miro a parte , a parte , ■ : 
Ilgentilvolto,e '1 bel corporeo velo, 
E '1 vivo guardo dolcemente aliero , 
Ch' ogni aipro ingegno , e fero 
Ammollii puore, e l'erenare il cielo j 
Se la clemenza , e Tzelo , 
E le maniere accorte ; 
L' eilinta ipsme in me fi rìiinovella 
Di più beJta forte ; 

E dico ; Italia mia farà ancor beli?. . . 

Te non di bronzi, e d' afte, e non difquadre 
Cinge pompa guerriera , 
Kè di dcftrier feroci ul'aii a 1' armi ; 
.Ma di fagge Matrone , e di leggiadre 
Donzelle amica fchitra , 
E'1 gioco, e '1 tifo, e la letizia , e i carmi. 
Epetpiùfede farmi, 
Che pace pura adduci, ultra ilcoftuaie 
Cupido io veggo di faretra lcarco , 
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E di quadretta , e à' arcg ,: 0 

Schermarti intorno su i' aurate piume ( 

Vedi ben quanto lume 

Per ogni lato ei mette ! 

Nè piti cura luperbo altra tenzone , 

Poiché le fue lastre 

L' alma ferirò del Regal Garioaa 

Il fino usbergo, onde gticrnito , e cinto 
Ne la fiorila etade 

A nudo ciel iudò fovcnte, ed alie^'"'" 
Quando di gloria dal disio fo'fpìnta 
Per dirupate itradc 

Del Padre al fianco i fier nìmicl sffalfe ; 

A riparar non valle 

Il colpo, che venia da fa tua imago. 

Or penta , il dolce , ed amorofo foco 

Qual fia , quando tra poco 

Avrà preferite il vero volto , e vago. 

Già del ino ben prelago 

Per alpeitri fentieri 

Ver te affretta, e tal fiamma inferro ha thìufà 
Che i volanti corrieri 
Impaziente di lentezza aceti fa. 

■ _ . \ 

Tu de l'impeto, che fui cor già tieni 
Del regio Spofo invitto , 
Ufa a placare il marzial difdegno. 
Per te indietro fi volga , e fi raffreni 
Quel , eh' a nuovo conflitto 
Spronar portalo bcllicoib ingegno. 
Abbia d' Italia il regno 
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Ornai rìpofo ; e. la mefchina Rente , 

La qua! più che ne l'Alpi in voi confida 1 , 

Con le dolenti Arida 

A pietate per Dio mova la gente. 

Nel barbaro Oriente 

U' tanti mari, e terre 

Gemuti del Turco tra i rapaci artigli , 

Con più lodate guerre 

Sede cercale a' glouofs Figli. 

Canzon , fé alcun ti chiede 

Onde vieni, e di qual cetra fet fuono , 
Taci ; e di (blamente, ove tu vai. 
Di me non parlerai, 

Che noto a pochi , e a nullo in pregio io fono. 

Lode non curo , o dono 

Dal mio cantar : ma quando 

Temprar Cerco talor la doglia , e '1 pianto , 

Che su l'Italia fpantlo , 

In folitaria cella io cosi canto. 
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In morte di Madama Enricbetta di Frauda. 

Perché , Frugoni , il pianto ,„. 
Su laregale fpoglie , ... ■: 
Che terra è fatta, a rinnovar mi guidi? 
Da gli occhi miei fai quanto 
Ne traffe V afpra doglia 
DÌ colei, che è V onor de' no/ir! lidi; 
Quando nel volto i' vidi . : ; 
Farmifi incontro fconfolata , -e nera. . ^ 
De' fuoi penfier la fchiera » ■ ? 
E ne' bei lumi , ove dolcezza regna , 
Alto levarla dolorofaiufcgna. 

Quando difpetto, e danno , ; t ; , 
Facendo al'auree chiome, 
£ a le gemme, onde il capo, e il ieno ardea , 
L' udii con lungo affanno 
Chiamar 1' amato nome - : , 
Per 1' ampio tetto , che pietà n' ayea : 
Al fuo languir gemea , , . 

( Quantunque ufato a fulminare in guerra 
Che ì cor indura , e ferra) 
Il caro Spofo anch' elfo 
Da doppio affetto combattuto , e oppreflb : 

Ma il freddo marmo chiuda 
Pretto quel cafto velo 
De* di funefti la memoria acerba. 
Seguìam l'Alma, che ignuda 
Su per le vìe del cielo ,. 
Spiegò le p«nne in fua virtù fuperba. 
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Nelpuro*»r'fiftrfca «".L.,: . ::. 
Segnato ancora, c fiammeggiante it raggio 
Del trionfai Viaggio: ... il 
E per l'Eterea mole ' 
Di ìd patlano ancor U fleile , e ÌI fole, 

Non si giojofa , e bella .■ ..' 

L' alma Giwade ( Augwfìo ji ■ .> ; ■ 
Seggio de' Regi , e del faver foggiamo ) 

Era quel di a «della , ■ 1 

Quando di paline onofto 

L'invitto PUt* w facea ritorno , ■ m - . < 

Acuì freme*» ioaorno ■ e;--.. o-L* 

X cittadini a rimirare intelì 

De' barbari paeli ■ a . " ■ ■■<:.:.> ,£ 

La fruita imaga, e l'a(f#- • . : -: Ci ' ; , 1 

Torri , e 4e mura diroccate, e fparfe. 

Niun par.igon Cimigli* " 1 11 ■■ - J 
Uv.p pomjwahewf ••»-;• ' 1 

Onde allor folgorò l' eterno regno-; 
Quando la foirta Figlio ■' 
Vi falfe , a cui non era 
Parte alcuna del mondo albergo degne. 
Ni può mortale ingegno 
A parole uguagliar cofe immortali. 
Battesti le fulgid' ali ■' f> V "T 

Dattorno a lei gli ardenti ■" 

Spirti beati a contemplarla intenti. 

Ecco diesano , il fiore' 'j "- ' 

Di quanto ben giammai 

C 2 
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Venir ci può da le «gioii terrene : 

Virginale candore , 

Che gì' innocenti tal 

Del loia divo amor fente , e (ottiene ; 

Fede cDllanre, e fpeae , 

Che difiuia di miglior mercede 

Olirò, oro , fcetrro , e fede 

Regni non cura , umili 

Sentì in lumma fortuna , atti gentili. 

D'unim itola ornato 
Pinta a cele Cu gigli 
Ver lei fcefe Luigi , e al fen la fintile. 
Il grand' Avo onorato 
De i fofferti perigli 
A l'orme gloriofe ella dittìnfe; 
Mirò l'arme , eh' ei cinfe , -,- u „- ! 

Per tor la facra eredita di mana 
Al predator profano , 
In vivi altri converfe , 
E fopra il fole luminofe , e terfe. 

O mia felice fronda, 
Che nel finriro Aprile 
Mature frutta di virrù mettelti , 
Qual più di te feconda 
Dal mio tronco gentile 
Fia mai,chefpunti,owsr che in lui 5 'inni Iti» 
La breve età (tenderti 
Con gli aurei giorni, e di fant'opr* pieni, 
Vieni , o diletta , vieni , 
Che parte oggi ti cedo 
De l' alto loglio , ove beato Io fedo. 
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£ già di Iute afcofe - ■ 
Fra lieti tuoni , e canti 
Movean del eieto a le magion fupreme. 
Chi dir porla quai cofe 
Le due beli' alme amanti 
Gian con piacere ragionando iniieme? 
Die e a ii , tred' io , del teme , " '■ 
Che ornai d'fc'.uropa i maggior regni onora : 
Quanti trfeir denoo ancora , • 
Prodi Signor guerrieri r r _ _ 

A regger altre genti , ed altri imperi. 

Ma tu a la nova Dea , 

Canzon , ti proltra raccogliendo ì vanni : 

£ priega lei, che gli anni 

Di cui manco-, a la lunga 

Età dt la Reai Gemella aggiunga. 
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Per Monaca. 
♦ Q e S t o è pur l'Orto , e quelle 
Son l'odorare piagge , 
Dove Io Spofu mio ripofo prende - 
Qui l'alni arco ei (vede, 
E a le gentil felvagge 
Piante gli ftrali , e la faretra appende j 
Qui dove il rio difeende 
Romoreggianrfo , e fpande 
Tra perii fiori , e gialli 
I liquidi criftalli, 

Con le tornite man retà ghirlande " 
Unde cerchiarne il crine 
Umido ancora di notturne brine. 

Per lui fegtiir, le fpalle 
Volfi al paterno nido 
Di vedovella madre unica cura : 
Lafciai iungh' eflb il calle 
De' giovanetti il grido , 
Che me diceano difpietata, e dura: 
In mio voler lecura 
Sotto 1' ardente lampa 
Varcai torrenti , e fiumi, 
Cercai diferti , e dumi, 
Dove a pena di fera orma fi ftampa • 
Sanmr , e Amaua io cord 
Pietrofe tane di [ioni , e d'orli. 

Ninfe, che qu] abitate 
Vedeftel voi ì ni quale 
Siachiedete.chi m 'ha da medjvifo, 
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Qual mai V alma beliate 

Porla aguagliar ! morale .. j 

Cola non è , ma nata in paradifo j 

Di fchietro avorio è ii vifo , 

Cui tinga oftro marino : 

Oro forbito, e perle . , ■■; 

Son le chiame a vederle ; 

Le labbra rofe colte in fui mattino. 

Se lui veggendo ardete , 

E' dello mio tormento , e mia quiete. 

So ben , che in quella chioftra , 
Qual rugiadofo giglio , 
Tra le fidate fpine egli s'afeonde. 
11 puro aer me '1 moiira , 
Ch' ei ferenò col ciglio , 
E il frefeo verdeggiar diquefte fponde. 
Dov' ei non è, diffonde . . 
Ofcura notte il velo : 
Crudo Aquilon gelato 
Spoglia d'onor il prato: 1 ■ 

Muojono » fiori fu '1 nativo (Velo ; 
E de le cofe belle 
Fan rio governo le nimiche ftelle. 

Deh ! voi m' aprite il varco ; 
Tal che a l'amato bene 
Stringendomi reftauiiognimio danno. 
In lui porrò l' incarco 
De le nojofe pene , 
E de l'afpro viaggio il lungo affanno. 
Dattorno a noi ftaranno 
io rara in bianca gonna , 
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Gioja , innocenza . * Igeai* : 

Ivi del fianco infieme 

Io ad eflb , ed egli a me farem colonna ,- 

E disfogando il core, 

L* aure , e le i'elve accenderam d' amori. 



Tal pregava Luigia : e l'alta foglia 
Strider s'udìo repente, 
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Per Monaca, 

Fuggi il mare , afferra il lito ' 
Inefperta navicella, 
Finché fplende in ciel la ftella , 
Che li fa fcorta , ed invito. 
Ahi! fé '1 fàggio effe nafcónde , 
Rimarrai fcherao de 1' onde ! 

Figlia fei di nobil felva , 
Dove a i' ombre glorio Te 
D'alti allori , e querce annofe 
Non mai fpazia ignobil belva ~, 
Dove ibi pindon trofei 
Dt fa moli femidei. 

D' orientai legni , e colorì 
Pinta i lati , e intarlata ; 
Hai la poppa inghirlandata 
Di vermigli, e vaghi fiori: 
Lufinghiet batte fé penne 
Venticel fu le tue antenne. 

Ma non fai , come repente 
Cambia volto il mar fallace ; 
Come allor rompe la pace, 
Che fi moftra più ridente : 
No non fai ne' cupi chioftri 
Quanti chiude orrendi mo Itti. 

Menu' io parlo , il dento velo 
Sopra te fpìega la notte. 
Mugghia 1' onda ,e de le grotte 
Efce il nembo, il verno , e il gelo. 



Vela d' oftro mal cornetta 
Mal fa fchermo a la tempefta. 

Anzi quanto più lucenti 

Son gli arnefi , ond' È gucrnita , 
Tanto più la nave irrita 
A predarla i flutti, e venti. 
Mira fparfi in ogni patte 
Aurei temi , ed auree {arte. 

Fuggi il mare , afferra il lieo 
Inefperta navicella , 
Pin che fplende in ciel la ftella 
Che ti fa feorta , ed invito. 
. Ahi ! fe il raggio effe nafeonde 
Rimarrai fcherzo de V onde. 
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Nel folenne ingreffo alta Carica di Ambafcialort 
dell' Imperato* Caribo fi. fatto m Vent\ia 
da S. E. il Sis. Cie, Battista Conte di 
Colloredo. 

Se il voftro tempio mai d'edra vefiito 
Fu di mia man devotamente , e cinto 
Di purpureo giacinto , 
O d'altro fior gentile, o purfelvaggio ; 
Venite meco a l'Adriano lito, 
Care Mufe , dilette al Dio dì Cinto ; 
Che djl disici folpinto 
Sono a lodare un Signor forte , e faggio: 
-Ma baldanza per me tanta non haggio, 
Se non ergere vai la defail mente ,. 
Che paventufanutite 
Sopra fe fttiTa , e tuo vigor s'eftolle : 
Voi qtiul fuco divin per cui s'avviva 
Noliro intelletto , e bolle , 
In me accendete, onde altamente io feriva. 

:Dico , che quando in prima il volo prefe 
Queft'J na da le sfere ; affai più belle 
l'usurando le ile Ile 
Sparier rugiade Mutilate, e nove : 
Che , quandu al regno di Mercurio fcefe, 
Quelle , eh' ardon colà , fante fiammelle 
Vollero farfi ancelle 
A l'Oratore de l'Aufttiaco Giove : 
Che non furon già mai vedute altrove 
Tante rare virtudi in uompeifetto» 
Quante al tenera petto , 
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Ed a la culla di coflui bambino r 
Che velarono in lui le graiie , e l'ore 
T^nro lume divino , 
Da farlo amar da chi non {ènte umore. 

Ne la prima età fua , che il picciol piede 
Non ben termo premeà la terra ancora; 
Pur dava ador'ad ora 
Del futuro valor si certa fpeme , 
Che del vicino fol mah chiara fede 
Fanno i varj colori, onde l'aurora 
Il manto imperla , e indora, 
£ le contrade de l'Oriente eftrerae. 
In lui tempo , e virtù crefcendo infieme , 
Spronando 1 il torio fuo, faceano a gara 
Maravigliali, « rara, : - ■ 
Chi più veloce riilpiegaffe i vanni : 
Ma la virtude vincitrice , e lieta , 
Oltre paffando a gli anni., 
Ne la verde ftagion giunte a la meta. 

Pur , come d'Ogni bene ei foflé privo. 
Dal cor lenti folpir traendo , e gravi 
A la vifta de gli Avi 
Solea fe fleflb nominar ingrato : 
E le tele fpargea d'un caldo rivo, 
Dov' altri per configlio accorti , e favi , 
Altri ne l'armi bravi , 
Per difender l'altrui reale fiato. 
Fortezza avendo, ira , e terrore a lato,, 
Fulminare vedea co" brandi ignudi 
Su gli elmi , e su gli feudi 
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De le fquadre nìmiehe in fuga volte : 
Altri per foiìener la Chi e la , e Roma 
In gran perigli involte , 
Di purpureo Capei c infer la chioma. 

O te beato fopra mille , e mille. 
Che de gli eccelli glorioiì geftj 
Non altronde dove il i 
Prender eiempio , che da gli Avi tuoi ! 
Attilio più fedel , più forte Achille , 
Più prudente Catone in effi averti ; 
E per elìi vedetti 

Nuovo calle legnato a nuovi Eroi. . 

Ma più beato affai chiamar te puoi, 

Perch'avranno in te folo i tuoi aepoti 

Di quelle tante doti, 

Che fur ne gli Avi (parte , idea perfetta : 

Valor , fenno , pietà de 1* altrui danno , 

Cor gentil , mente retta , 

Nuda fede , alma pura in te vedranno. 

Pet quella via , Signore , al cor fallili 
Del gran Rettore del Romano impero; 
Che Monarca si altero 
Non potea tanto amar Eroe ti degno : 
Lui fempre a chiaro , a folco ciel feguifli ; 
Lui per amene piagge , e per fevero , 
Duro , alpeftre fentiero , 
Dove di guerra ardea l'Ifpano regno: 
Per lui d'atroce , marzia! disdegno 
Armato il peno , che a coprire il tergo 
Non bifognava usbergo , 
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Se nimico non mai potè vedello , 
Morte , ftrage rotando , e ipada intorno , 
A l'Ungaro rubello , -. .< . ... ./! 

AI fuperbo Ottoman fiaccarti il corno. 

Che fe in quefta età tua , che lèi dai pelo ' 
Più de le palme , che de gli anni fianco ; " 
Lunge dal regio fianco 1 ' 
Dipartito vederli egli foftiene, 
No'l fa però , che del tuo amore accefo, 
0 men caldo li fenta il lato manco': 
Che amor non mai vien manco , 
Se vinude , onde nacque, anco il mantiene ; 
Ma però che a la Dea , che il treno tiene 
De l'Adria , nè di te pegno più caro , 
Nè più fedele , e chiaro 
Interprete di te potea mandare. 
Tu dilpìegar de l'alto core i fehfi 
A la donna del mare 

Sol puoi ; che fai quanto e! rivolga , e penfi. 

Mira di quanto gaudio ella lì vefle 
In quello di per te fatto giocondo ; 
E come al grave pondo 
De le cure Reali il penlier toglie : 
Coirle , i venti placando , e le temperie, 
Volan Glauchi, e Tritoni ; e dal profondo 
Aliano il capo biondo 
Le Ninfe adorne di marine Ipoglie : 
Quali danzano intorno a le tue foglie , 
Quali fopra di re dal bianco gremb* 
Unamoroib nembo 
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Verfan di rofe colte in Uranio lido : 
Quali , voti mandando al «el ferenp, 
Pregati con lieto grido, 
Che ponga a gli anni tuoi più duro U treno. 

Canzon , Te alcun ti chiede , onde tu venga , 
Rifpondi (blamente , ove tu vai : 

Che ignoto altrui, fchivo di lode io fono : 
M.i te il nome dirai di quel Signore, 
Di cui ferivo , e ragiono , 
Moverai chi rAafwlta a farti onore. 
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Al P. Gian-Ettore Tiene G. 
Poiché, Ettor, la taciturna 
inetta eburna 

Vuoi , eh' io delti : e ciò a Gennaio ; 
Cetra già di verfi amica , 
Or fatica 

Sol d'Araene , e fuo telajo : 
Deh ! m'avefS almen mandato , 
Ma francato 

Di gabella, « ancor dì nolo , 
Un capace botricino 
Di Orbino , 

0 di pretto Vefpajalo. 
Di quel dico, oude l'elette 

Collinette 

Di Bragania, e di Tiene ' ■■' 
Fanno gola a le faconde 
Sacre fpoiide 

DÌ Cailalìa, e d' Ippocrene: 
DÌ quel , dico , oiìì!' ebbra , • bomba 
L'aurea tromba 

Suol la fama inanimare , ■ f. 

E del noftro amato nido 
L' alto grido 

Portar oltre al Cfifpio mare. . 
Allor il, che de' duo Sp«f» . . 

1 giojofi 

Canterei novelli amori : 

Canterei d'ambo gli egregi 

Rari pregi , . .,. ' 

E de gli Avi i prìfehi onori; 
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Sìa di quelli, che co! blando 

Fulminando - . , . 

Da gli Efperj a i liti Eoi , 
Cinti il crìa di verde alloro < '-' 
Al bel coro ■> i i. 

Giunti furon de gl'i Eroi -■ 

Sia di que', eh' appo i Monarchi 
D'elmo fcarehi, 
E di toga ornati in pace 
Spello fur de' gran perigli, - : ■ ' 
Co' configli , 

Eida fama, e chiara face. 

S*è poi ver che 1 facri Vati 
Son de' fati 

I cuftorfi, e i facerdod, ,.,_ Jt .. 
Leggerei ne gli altri ufeuri 
I venturi 

Non degeneri Nepoti ; 
Ma co! fior de'verfi miei . , 
Tederei 

Tal ghirlanda ad Isabella , 
Che d'invidia, e gelosia 
Piena andrla 

Quella celebre Donzella y : ; 

Quella si, che il Cavaliero : 
Pria si fiero 

De le donne ffpro nimico, 
Di le tu ito col fembiante 
Refe amante , 
Ma lprezzo col cor pudico. 

Per 
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Per valloni , e per pendici 
Or radici , 

Ora fiori ella cogliea : 
Per pendici, ■ per felvagge 
Erme piagge 
Le bell'orme egli premea. - - 

Ecco lei , che in chiufo loco 
PrelTo il foco 
Di ftillar l'erbe s'avaccia : 
Ecco lui , che più s'infiamma 
A la fiamma 

De la vaga ardente faccia. 

Ella porge il collo ignudo , 
Egli il crudo 
Aftrican ferro già iìringe. 
Sofìa incauto ... 11 puro l'angue 
De l' clangne 

Tronco bullo il fuol dipinge. 
L'alma accolta in bianco nembo 

Volò in grembo 

Di Zerbui tra l'auree ftelle; 

E eh' il eie! governa , e regge 

ScrilTe legge 

A favor de l'Ifobelle. 
Che qualunque con cai nome 

Poi li nome, 

Sia gentil , vezzofa , e foggia : 
Ch'ove il Ibi ri n a Ice , e cade , 
D'oneftadc 

Paiagon fimil non v'aggia. 
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No del tempo onnipotente 
Al gran dtnte 

Quella legge ancor non cede. 
La gentil, l'aggi» , e vwaoia 
Wuova Spofa 

Saune a noi credila* , e fede. 

f egg'io ben , che quella iftorìa 
La memoria 

Già ti della , Ettor , io mente , 
Che dal vino a l' ailto ftrano 
Il Pagano 

Tratto venne incautamente. 

Ma coftuiufo non v'era. 
Che T auftera 

Setta il danna, onde fu alunno. 
Io da Padri Vicentini , 
E tra Ì vini 

Nato fon del ricco Autunno. 
Oltre che ì Poeti aitr'armi 
Salvo i carmi 
Di po«ar fan eonfeienza .* 
Né penfier di fangue , e d'uà 
Un qua fpira 
XI buon vino di Vicenza* 
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A' fuoi Scolari h Vtne\ia. 

Vedrassi , k ver , su rApertnin felvofo , 
Seni* opra , ai f udore 
D'attento agricoltore*, 
Frondir l'ardito abete , e il certo annofo? 
Nati folo a lottar con Burea , ed Oftro , 
Ed a (prezzar con la fuperba tefta 
Il gelo , e la tempefta. 

Ma non mai 11 vedrà gentil virgulto-, 
Perchè piantato in l'eno 
Di fenile terreno , 

Gravar di frutte i rami , e farfi adulto j 
Se neghittoi'o il Villanel no 'I cura ; 
E dal rigor de gl'Iperborei venti 
Noi guarda , e da gli armenti. 

Hen fon , no l'eloquenza , e l'arti belle 
Ifpida quercia , o pino , 
Che da lo fcoglio Alpino 
Ergan la fronte a minacciar le fìelle ; 
Ma germe tenere! di molle pianta , 
Che feminò natura in uman petto, 
Quali in giardino eletto. 

Studio dunque adoprare, ingegno , ed arw 
Perch'i! bel germe crefca ; 
Ne di vegghiar v'increfca 
Le lunghe notti su l' antiche carte ; 
Se al par degli Avi Oltlftri , c al mondo radi 
Voi pur bramate un giorno in caia , e fuor* 
Coglier frutti (l'onore. 
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Ma che turbar de gli Avi l'onorar;? 

Polve, e l'eterno fanno ì 

Se (limolo effer ponno 

A la grand' opra in voilra patria tifata 

Tali , che fanno ne l'età prefeure 

Tonar la Curia , e ribombare il Fot» 

De 1' alta voce loro ? 
Voce si di pietate , e di'virtute 

Terror de gli empj , e luce , 

Che gl'innocenti adduce 

Al dolce porto de la lor faluie : 

Voce di providenza , e di configlio: 

Voce , che far porla Roma , ed Atene 

D'invidia molta ir piene : 
Voce , che a voi favella , ed alto fuona, 

£ la via , onde iì fale, 

A fama alta immortale 

V'addita , ed a calcarla anco vi fprona. 

Jt prileo onor del Foro , e del Senato , 

Quando lìen quelli di lor corto a riva, 

In voi rifurga , e viva. 
Deh ! non fia mal , che de l'eccelfa laude t 

Per cui veggiam fudare 

Tante grand' alme, e chiare, 

L'ozio , k gola, e il fonno vi defraude : 

Che rei farefte appo i Nepoti voftri, 

D'aver perduta neghinoli , e pravi 

L'eredità de gli Avi. 
Canzon , de l'Adria i generofi figli 

Scuoti con la tua voce, e in eiìi della 

hn bella voglia onelta. 
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S. Francesco Saverio finarriin in una 
tempejla il fuo Crodfifio cosi parla. 

MADRIGALE ANACREONTICO. 
Vaili feni , ed acque falfe , 
Se vi ciillé 

De' fofpir di un core afflitto ; 
Deh ! mi dite, fe vedette 
Gir per quelìe 
Voftre vie Gesii confitto I 
P.ico fa me l'ha rapito 
Un ardito 

Volito flutto , e via fe '1 porta. 
Ahi! crudel, che m'hai lafeiato 
Sconsolato , ■ . 

Senza guida , e fenza fcorta. - 
Ma fe voi me lo rendete 
O fapete 

Por di lui darmi novelle ; 
Vi prometto in avvenire 
Far fuggire 

Quinci i venti, e le procelle. 
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Al P. Mvzzani G, 

FlN coftà , dove foggiorna 
La metà de l'alma mia , 
Spello viene, e fpeflo torna 
La veloce fantasia , 
£ su l'ali agile, e accorta 
Lieti annunzj ognor m'apporta. 

£]la vede il dolce amico, 

Quando il Sol nel mar s'afcoude, 

Or'aflifo in colle aprico , 

Or de l'Adige a le fpotide 

Spaziar giojofo, e {hello 

Con Trentino , e con Boceilo. 

Ella l'ode rammentare 
Il mio nome alcune volte , 
Com'io foglio il fuo chiamare, 
Dove ancor non v'ha chi afcolte; 
Ma l'afcolra, e a l'aure chete 
Con piacer eco il ripete. 

Di co Rei l'antica fio ria 

Hai, Muzzan, fovente letta , 

Pub la vaga canzonetta , 
Che già fcriflì a Pellegrini ,• 
Quand'io avea più biondi i crini. 
Or, che gli anni fon venuti, 
Ahi de l'uom mifera fotte ! 
Rantolili! , egri , e canuti , 
Di pulita- pinti , e di morte ; 
Rugginita la mia lima 
j)Wp oda pulirla in rima. 
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E fe l'eftro agitatore , * , 

In me pur folfe qualpris,- 

A divin facro Oratore 

Non però li converri* 

Bere a torbide lontane 

Favolofe acque profane. 
Senza andar dietro a poeti 

Sognalor folli, e fallaci, 

Non han forfè i miei Prole» 

Vive immagini veraci ; 

Onde far per meraviglia 

Inarcare altrui le ciglia I 
Odi fol di quel lione (a) 

Formidabile , e feroce , 

Che da PAnlbo i l'Aquilóni 

Fè tremar de la fila voce 

Ogni monte, ed ogni lito, 

Dove giunte il fier ruggito. 
Da le poppe a preda ufato 

Perlelelve alpeftrì, ed era» 

Difconca di lato in lato , 

Con la bocca ancora inerme 

Afferrando per la gola , 

Ora damma , or capriola i 
Fatto adulto , e in luì erefcendo 

Il vigore, e V ardimento, 

Fofe a motte , e a ftrazio orrenda 

Il lanofo , e il duro armento , 

E pietà chiedeano in vano 

Il bifolco , e il mandriano. 

M Eliciuti, if. i. 

D 4 
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Al. P. Giuseppe Pellegrini G. 
ferino Canno 1757. quando l'Adige innondò V trona 
Anch'io so, Pellegrin, trattare il roorfo 
De l' Ippogritb ; e le mi vien talento , 
Anch'io per l'aria so Spronarlo al corfo. 
Ma per aver, come tu vuoi , il contento 
Di veder ciò , che Napoli ha di buono , 
Non gli farei fpiegare un'ala al vento. 

A miglior uopo ulìam l' egregio dono , 
Dono, chea pochi il ciel giufto concede, 
Ch'ebbero amico il Regnator del tuono. 

Meco ne vieni , ove il foldato imprefle 
L'orme del tuo furor : e la vendetta 
Mira , onde il ciel tante cimici i opprelfe. 

Mira l'Aquila altera, che s'affretta 

A piombar fu i nimici , e ad ogni varca 
Vola veloce , e di predare alpe tra. :. 

Quinci l' invitto Franco ha tefo l' arco ; 
Quindi 1' orribil Mofco ; ivi lo Sveco 
Al guerreggiar feroce , al viver parco. 

Fugge da l'armi, e cercati uno fpeco 
Il rnifero villa n di timor pieno , 
Che la famiglia sbigottita ha feco. 

Ma ripieghiamo a l'Ippogrifo il freno 
In ver t' Italia , ove romor ci appella , 
Che vien dal tuo nativo almo terreno. 

Qual'avverfo deftin, qua! cruda ftella, 
E per qual colpa congiuraro infieme 
A deformare una città si bella 1 
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Ilre^al fiume , in che tenea fu» fperrie, 
Che ftnok merci su l'ondolo dorfo 
A lei recava da le piagge eftreme , 

Alteramente rieufando il morfo, 

Per le vie , per le piazze , e per li tempi , 
Lutto , ftrage , e terror traendo , è cario; 

E fe lice l'ufar de' grandi efempi 

In picciol cofe, e ad accader noti rade , 
Come fcrifle un Autor de'prifcni tempi; 

Tale il Pruflìan le Saffone contrade, 
Volge ornai 1" anno , e le Boeme ville 
Scorrea, nuove* Guftavo in noftra etade : 

Tal' incolte nel crin, ta! le pupille 
Molli di pianto , al fuon fnggian le genti. 
Là di guerriere , e qui di l'acre fquille. 

MelU ululati udianfi, alti lamenti 
Di chi lanciava i geniali tetti. 
Qui per acqua , e per fuoco ivi cadenti. 

Se non che l'ira ne' Pruffi.ini petti 
Fè Ibi de' vivi l'anguinnib feempio , 
Che al Tuo danno credeva in lega affretti. 

Ma tu , ahi , Icellerato Adige , ed empio ! 
Non pur de'cittadin ftrazio facefti, 
Ma Cuperbo innondarti anco ogni tempio : 

E al tener fanto co' rei flutti inferii , 
A l'urne l'acre , a l'offa, venerate-, 
Che in pace li gittcean guerra movefti. 



Digitized by Google 



DEL P. R O SS I. 50 



Frena, ingrato l'orgoglio, e l'onorate 
Spoglie rifpcttadi color, che intorno 
D'auguste moli han le tue rive ornate. 

Rifpetta il fepokral cheto foggiorno 

Del Panvin, del Maffei, del Fracaftoro, 
Degni di non veder I* ultimo giorno^ 

Quelli con l'aureo Itil , col l'aver loro 
Il nome tuo portare , e la tua gloria 
Dal gelido Trione a l'arfo Moro. 

Per quelli facri ingegni in ogni ftoria , 

Qual và del Tebro , ancur di te n'andrebbe 
A le più tarde età chiara memoria. 

Per lor la fama tua cotanto crebbe, 
Che fin olrra lo Strimene gelato 
Il tuo nome i in mortai già in pregio s'ebbe. 

Ma tu pofeia per loro al cielo alzato 

Con l'ira intana , e col feroce orgoglio , 
Ogni antico tuo pregio hai fcolorato. 

Non più d'Arno verran, non più da l'Gglio. 
I cigni ad abitar fu le tue fpondd , 
Ma ferpi armate di petroio fcoglio. 

Quanti la fama a te traea d'altronde , 
Lungi additando la rovina immenia, 
Fuggiam , diranno , 1* implacabìl'otide. 

<Or, Pellegrin , fe'l puoi , Napoli penfa : 
Penfa le ville d'Ottajan .- ch'io fendo 
De P Ipppgrifo , e a la frugai mia raenfa 
.Stanco omai di volar riftoro io prendo. 



Digitized by Google 



tìo Rime 

Allo Saffo. 

Quando io pento , che i Curi , e che i Fabriij 
Del Tarpeo , con le calze a campanile , 
Tornavan lieti a villerefchi uffizi ; 

Gonfio il fegato allnr di ners bile , 
» O gran bontà de' cavalieri antiqui! 
Sdamo , ìn agto cangiando il dolce Itile : 

Come fe vanno mai da Ì loro obliqui 
I coftumi del mondo a' tempi noftri ; 
Che quanto invecchian più , più fono iniqui ! 

Veggonfi folgorar d'argenti, e d'oltrì, 
E a Chinefe pittura, e ad oro meffi, 
Non fol gli ferigni de' regali chkaftri ; 

Ma di fino metal fparfi, e eommeffi 
Di preeiofi legni orientali , 
E di feta coperti ancora i ceffi. 

Credi tu , che fìgliuoi di padri tali 
Emuleranno l'onorate imprefe 
De'Camili, de'Fabj, e d'altrettali! 

Ma non vo declamar contro le fpefe 
De le molli città : che de la villa 
Sol le dovizie a celebrare ho prefe. 

Ni a provar quanto fia dolce , e tranquilla , 
Quantunque fatieofa, e dura appaia 
A chi è di fiacca , e languida pupilla ; 



Digitized by Google 



DEL P. R O S S ì. (Si 



Io prenderò a citar le centinaia 

(a) Di gravi Amori. Ne trafcelgo un folo: 
Ed e Caton Maggior de laVeccbiaja. 

De' Curj , e de' Fabruj al facro fittolo 

Giunger fi può ben quelli ; e a par di loro 
Per lo gran ferino il reverifeo, e colo. 

Ed oh ! poterli aver quello ftil d' oro , 
Cor quale parla predo Cicerone, 
Che de' fenfi di lui fece teforo. 

{b) Vengo adeflb , egli dice f a far fermone 
De'piacer de la villa a me gradita , 
SI ch'ogni cofa È vinta al paragone. 

Elia anco i vecchi a follazzare invira : 
E quivi avvien, che Tuoni più s'avvicini 
Del fapiente a la beata vita. 

Quivi traffica fanno i contadini 

Con la terra : che per volger di cieli , 
Non ceffi di dar frutti almi, c divini. 

Mira , com' e(Ta accolga , « in fen lì celi 
Lo fparfo feme , e lo fomenti , e fealde, 
Ein che in eiba converto a noi fi fveli, 

A poco a poco in su fotrili, e falde 
Fibrerte s'erge pei l'arate zolle 
Il gambo a l'aure ingravidanti, e calde. 



(a) Cic. Cete Major de Scotti. 

» J Vooio nane ■<( »lopwtii agcioUmm, M. rie 5cr.cS. 
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Il grane) poi fi crea , candido , e «otte f 
Che, bambolo in culla , la natuf* 

Ne la carvat» buccia adagiar volle. 

E perchè 1' augellin , che fin paftttra 
Cerca ne* biondi campi , non t ingoi , 
D'acute reile l'arma , e l'afikura. 

Che c'irò , ì pur Caton , che dirò pai 
De gli ani , de le felve , e eie' pomeri 
Ni. 11 vegliali da draghi , e non da buoi l 

La vite , griderian tutti i poeti , 

S'ei traicorrelle innominata , e incolta ; 
Che ierpe anco di l'indo infra i laureti. 

Quindi il licor ne vieti , che alcuna volta , 
Più de l' alato Medufeo deitriere , 
Lieti gli elìolle a la fuperoa volta ; 

D'onde le gloriole , e invitte Celliere 

Veggon de l'Auftria , che le rotte , e fparfo 
Reliquie incalzali de le genti Ibere : 

Veggon le terre defolate, ed arfe 
Già funefta cagion d'amara ftoria 
Per la Liguria, ch'entro l'arme apparfe. 

Ha dove uili:o m'è de la memoria 
Caton , che a celebrar prendeva ornai 
La vite de le piante onore , e gloria ì 

Quando il fol drizza i tepidetti rai , 
Ne la (ragione, che ad amar configli* 
U bruto armento, e gli auge Ile iti gai % 
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Yigore , e vtnufladc ella ripiglia: 

E con l' mauri branche , e torti, ofe 
. Al curo olmo viciu itretta s'appiglU, 

Poi de le gemme, che natura pofe 
Ad ogni nodo de le verdi fronde, 
Efcono le beli' uve , ed odorole, 

Molli fonai , aurei giorni , ore gioconde * 
Novella vira., ed im marta) penfieri 
Il fucco loro anco ne' vecchi infonde. 

S'abbia la gioventù l'arme , i delìrieri , 
L'aite , il defeo, la clava , e cerchi pafee 
Ne la lotta, e nel cono a'fuoi piaceri. 

A me lafci ella , e non mvidj il fiafeo (a) , 
In cui, ficcome Pelia in la pignatta ; 
A la verde ftagion torno , e riaafco. 

Coil Caton. Nè vo'lafciare intatta 
De la villefca vita tuia dolcezza , 
Di cui Dulia parola il vecchio ha fatta. 

Quell'i la liberta , cui tanto apprezza , 
E tanto ama d'alcuno , e cui ci toglie 
A mille freni la cittade avvezza. 

In villa puoi feguire le tue voglie , 

Come t'aggrada. Ivi non ha cui caglia 
Diparruche, di cuffie, • d'aorte, fpoglie. 

UJ Siti fabtu. MeUeiRMi ar« a , £bi equ „. Kud. 
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Porta un capei dì lana , ovver di paglia ; 
Prendi una canna d'India, o di follato; 
Metti calze di tela , o fatte a maglia : 

Sedi in mezzo ad un campo , o in feggio ornato; 
Dormì in fenile , o in vago gabinetto, 
NelTun paizo ti fuma , o mal creato. 

Tal vivesti que' Roman , de' quali ho letto , 
Che sù la l'uva , o fui corbel fedenti , 
Colpolverofo crine, irto, e negletto, 
Davano legge a le domate genti. 




Al 
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Al P. Saverio Bettinelli G. in morte del 
Signor Conte Carlo Pellegrini Nipote del 
P. Giuseppe G. 

Bettinel i per la morte del Nipote 

Del più cordiale amico , e del più blando , 
Ch'abbia da r Aulirti al gelido Boote ; 

Il fomin , e il cibo aventi pigliato bando 
Da me : tal che temea , no '1 mio cervello 
AndaiTe , dove andò quello d' Orlando. 

Nel mio fen dal dolore iniquo, « fello 
Aperte s'eran già tante ferite, 
Che men pertugi fono in un crivello. 

Le tue vive maniere , e si gradite 

In altro tempo , e i tuoi leggiadri veri! 
Le forze loro aveano in me Dilanile. 

A qualche calma folo mi convelli , 

Quando leppi, che il caro afflitto amico 
Incominciava anch' ei meno a dolerli. 

Allora folamente , allora , io dico , 
A men trilli penlieri aperli il varco , 
Onde il vigor tornafle, e il gaudio antico. 

Or de la l'orna ria fon quali fcarco , 

Che mi tenne affai di mutolo , e oppreflb; 
£ dopo il verno appare il c dell' arco. 

Arco , per cui , lo fpero , il garzon dello, 
Da noi più giorni fofpirato , e pianto, 
Sali giulivo ai divio Solili apprsifo. 
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Quivi al prefente e i regna inrifo, e io canto: 
Quindi fecuro afcolta i noftri lai V 
E pietolb fi fa fui noftro pianto. 

Alma beata ! che ne' fanti rai 
Lieta sfavilli de l'eterna tace , 
Dove mercede al ben oprare or' hai .- 

A chi per duolo fi diftempra , e sface 
Su la tua fpoglia , che tranquillo afpetri , 
Ottieni , poiché il puoi , conforto , e pace. 

Oh ! tenebro!! noftri adri intelletti , 
Dove per vizio de' fallaci fenfi , 
I lumi de la fè fon si imperfetti ! 

Ma perchè niuno mi rampogni , e penfi , 
Che in predica mutar voglia mie rime , 
Cofa , che male a la ftagion convienfi , 

Diro, che tra i penfier , che fu le prime 
A me mo Araro di letizia il fegno , 
Quello più gajo venne, e più fublime : 

Se per angofcia de la luna al regno 

Fuggito fotte , chi faria volato, 

A riportarmi il mio perduto ingegno I 
Tu folo , BeTTINEL, cui de l'alato 

Deftriero , il qual con l' unghia il fonte chmfe , 

Da le nove Sorelle il fren fu dato. 

Son quelle piagge di vederti adufe , 
Quando te a vifitar le lor campagne , 
E il partirle a tuo fen mandan le Mufe 
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Quivi tu dai , cui vuoi, ptatelli , ed agne : 
Ne curi punto , fe il Roman cuftode 
Di tanta arbitrio lì corrucci, e lagne. 

Tu mi narrarti già di quelle prode 
Cole fopra natura , altere , • nove : 
Che Cantambanco non udii più prode : 

Ciò, che larsùlì crea , ciò ch'indi move, 
Ciò, che d'avventuroib, o ver di trillo 
Da quel mondo lunar fui neftro piove t 

Ch'ivi grandi edìfizj avevi vitto 
Fatti , qual fon le noftre fpeaicrle , 
D' urne «alcuno , e d' alberei provìfto : 

Dove il fenno , che qui per tante vie , 
Per invidie , e per giuochi , e per amori 
Si perde ogn'ora , e per malinconie, 

Tutto s' aduna ; e di foavi Odori 

Condito In varie ampolle lì conferva , 
Col nome di ciafeun ferino di fuori. 

Talun fama di faggio appo noi ferva , 
Soggiugncvi, del cui cervel là fufo 
Vidi in un pentolon farli conferva. 

Io ti chicli : di chi 1 con brutto mulo 
Taci, dicefti; e di faper ti balli, 
Che il tuo non vidi unquanco ivi racchmfo. 

Nel redo per l'amor, che mi molirafti, 
E che mimo/trite l'arei recato. 
Poiché aiuti v'ha colà , che a ciò contraili; 

£ 1 
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Se pria con lunga purga riftorato 
Il capo, di colui , che lo perdette , 
A giuJU proporzioii lia ritornato. „■,:. l 

Solo fu eerte diroccare yette , 

Dove di porre il piede a niurt non lice ; 
Tanto le V| e fono fco ice le , e «rette ; 

Vidi un. Cartel , che Covra una pendice 
Opaco e tutto di frondofi abeti, 
Antico nido al guffo , e a la cornice : 

Su la foglia de i muri ermi , e fecretì , 

É feri ito in campo azzurro, e a lettre d'oro; 
Quivi fono i cervelli de 1 Poeti, 

Kè per prjeghi già mai, nè per te foro 
Di trarne è conceduto un po colino , 
£ di tornarlo a le cucuzze loro. 

Se tal'è Bettinelli,- a capo chino 

Ringrazio i Dei , che mi campato ,■ e giuro 
Di fuggir Febo , come un Saracino. 

Tal mi guardino ancora , io gli (congiuro , 
Da gli altri cafì , e faccianmi difefa 
Del nume lor , più che di IbiTa , o muro. 

L'umil preghiera mia da loro è intefa. 
Sebbene adeflb ne la doglia acerba 
Hinnomi al verfeggiar l'alma raceefa; 
Perchè cantando il dsol lì diiacirba. 
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Non quella che portò la Greca armata 
Al gran conquìdo dell'alitata pelle!} 
Non quella che con Elena rubata 
Portò all'antica Troja arme, e faCetle;' 
Non quella che dal Lana fu inventata 
Per falle vivo a le fupetne ftelle , '- ■-: ... 
Ma quella nave , a cui fi debbe il vanto 
D' aver fcoperta !a Cucagna , io cantrw 

Nave felice ! al cui lavoro intenti 
Fu Cibelle la Dea di tutti i Dei, 
Nave che anoila torta, e la polenta . ... 
E i paftieci recarti , e ì véimicei 
£ i migliacci, di cui non Sa mai fpenta "' , 
La beli' arte e l'ufanza a' gibrrìi"niiei , ' 
Non ifdegnar fe de' tuoi pr.gV in parte ■ 1 !* 
Oggi m'accìngo a lchiccherW le cartel ' ., 

Tornato- già f per cominciar la ftoria ) 
Da l'Oriente foggiogato , e vinto' 
Bacco di fpoglie orlili e più di gloria f 
Che dì pampini , e d' uve il capo avvinto t 
La Capitana iua , detta Vittoria . 
Di nuovi regni dal. dello foipiuto , 
Dal porto dai Ghiotton pretto, la Magna ■ . 
Sciolfe imptovviib a ricercar Cucagna. 

Piena la fciolfc d' Orientai* tefort ,' " 
Onde ville , e cifrarli avea predate', 
D'ardenti gemme onufta, e 1 eh ietti avoli" ) 
Di vefti d'or teffute , e ricamate 

Ej 
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Da fé tolfe agli Indiani , a i Perii, a i Mori 
AI Re Balorla, e al Re Ciaguzaarate , 
Che furo al tempo quando in le bonacce 
Si mettea il pane , e il via nelle tufacee. 

Salpo la nave, e d'uno ad altro andava 
De' metri liti, ebe il gran mar circonda 
Ne le dartene tutte , u s'approdava 
Spinta dal fiotto , o dal favor de 1' onda , 
Or uno , ed or un altro ella lafciava 
Degli arneli onde avea grave la fpctnda ; 
£ molte ne lafciò ricche per modo , 
Che ricche anch'oggi fon per quanto io n'odo. 

Ma Ì penlìer voftri altrove non volgete, 
E della nave mia feguiamo il corfo 
De la nave , che come intefo avete 
Lungo fpazio di mare avea trafeorfo ; 
Wè però ancor le fortunate , e liete 
Piagge , e de' monti butirotì il dorfo 
Scoprir poteva, e s'aggirava incanto , 
Non vi fapreiben dir dove, ni quanto. 

Quand'ecco Gradellin che alla velleità 
Stava intefo a fpiar ogni confine 
Vide da lungi biancheggiar la vetta 
D'alcune eie menti dime colline 
Cosi coperte di ricotta fchietta 
Come le noftre di nevofe brine , 
E Cucagna , gridò , fe non traveggo 
Cucagna , Amici miei , Cucagna io veggo. 

Cueagna , s' udì tolto a ripigliare , 
Da la feitola ciurma , ■ da' ftldati , 
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Cucigli;! , riipondean gli fcogli , e il mare ; 
Cueagna il cielo , e i venti imbaliatnati 
DÌ mille odor foavi , e lènza pare 
Che ipirando venian dì tutti i lari , 
Non d'incenfo , di mirra, ovver di colto , 
Ma di l'alami, e di bragiuole atrofici. 

I palteggìer come Ce aveller penne 
Impazientì di veder la tèrra 
Salgono a gara le fuperbc antenne , 
Chi l'artimone, e chi il trinchetto afferra. 
Alle girelle alcun ftretro si tenne 
Gridando all' armi all' armi , guerra guerra. 
E in quello dir l' avventurala armata 
AH' ilbla felice eia arrivata. 

Chi mi darà le voci , e le parole 
Convenienti a sì nobil (oggetto ? 
Chi l'ali al verfo prederà che vole 
» Tanto- ch'arrivi all'alto mio concetto} 
Ben or fi converria di mondiole 
Armar la pancia, e rafforzar il petto , 
Che cantar deggto i colli , e la campagna 
Della non più veduta alma Cucagna. 

Fiumi di burro a tutte la ftagioni 
Scorrendo vanno, e dilagando i prati 
Dove nafcon per erba t maccheroni , 
£ per ghiaja ravioli maritati; 
Ed anitre, e pollaltri , oche , e capponi 
Di [Vitelle pafciuti,e iagi n ati , 
Che penne avendo dì la l'ago e intorno 
Volano al quietiflimo foggiorno, 

E4 
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Ogn'imo infòmma lietamente obblia 
La nója , c il mal de la paflata via. 

Ripieni tutti or mai di maccheroni 
Diedero fiato ai unificai (Iromenri ; 
Il grato rifonar de' pifferoni 
Movea le rupi , ed arrecava i venti ; 
Le valli intorno , gì' antri , «d ì burroni 
Eco faccino ai non uf.iti accenti. 
Ma il trombetta dall'alto ìl fegno diede 
Di far ritorno alla paterna fede. 

Traile ognuno alla nave , e feco prefe 
Alcuna cola del paefe eftrano ; 
Tolfe indi la bufecca il Milanefe , 
£ un pajo di fiadon tolfe il Bre (ciano. 
Ad un querciuole il Lodeggian fofpefe 
Una forma dì caccio ; il Parmiggiano 
Due fpjllette portonne ,*e i fuoi granelli 
Portù il Romane, e il Piacentiu tortelli. 

DÌ fallicela gravofle il Vicentino 
£ prefe il Vinizisn bozzolai forti; 
Due marzolini fcelfe il Fiorentino 
Che avrian potuto fufeitar i morti ; 
Il Carpiggiano di moftarda un tino; 
Mele cotte il Felfineo di più forti, 
Torone il Cremonefe , e il Bergamafco 
Confetti, e gli nafeofe entro d'un fisico. 

E già del Cucagnefco amato regno 
Sciolta la fune fperchè ftar non lece ) 
Per le falfe onde dileorreva il legno , 
Vnto ben d'alerò, che di raggia, e pece; 
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Tratte all'odor veniali lenza ritegno 
Le leni tre Ninfe a l'ette, ad otto , a diece : 
E il gran padre Ocean , che flava in letto, 
Senza porli ■ calzon , corfe in farfetto. 

Bello a veder tutti i marini Dei 

Guizzar d'attorno, e gir lambendo i lati ! . 
Non mai che io mi ricordi a' giorni miei 
C Difle Nettun ) pafsò per quefti flati 
Sì ricca nave ; e pur da' Nabatei, 
Dagli Arabi, dagli Indi colorati , ■> •' 
Dal Perfo , dal Siabeo , dal Garamanta 
Ne vengono ogni di più di millanta. 

Và che dal ciel converte in lor le ftclle 

Piovan l'opra di te benigni influiti i i ■ » t 
Vanne franca da daij , e da gabelle 
Qual fe d'un Nobil Vinizian tu tuffi. 
Se Ì zaffi t'arreilafler, le budelle 
S'ifldurin loro più che iter pi , o buffi ; 



Ne far cofa che a lor fofs'uopo a lare. 

Così dicea Nettun j del legno intanto , 
Come fcoglio l'avefle urtato , e feoflb , 
Sonò di fuora un la mente voi pianto 
Di gente che gridava a più non poflb : 
Oimè! crepo, Oime! feoppio, Oirnè! mi fchianto» 
Pietà , foccorlb , aka ! oime commoflb J 
L'alvo mi fento ! oinjè la pancia mia ! 
Ripienezza, oftruzion, diflenteria. 

Agguagliar non fi può con le parole 
Il dolorpfo , e miferando flato 
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A the d'eifer condotto ognun fi dole , 

Perchè in Cucagna avea troppo mangiato; 

In lutto tono volte le carole , 

E veggonlì inalati in ogni lato , 

Un l'u ia piazza giace , uno in Centina , 

Chi fu la poppa , e chi l'otto lthiaviua. 

Come fé avviai talor che una gran frotta 
Dj fnrci infra gl'orror d'ombra nottmiu 
O l' «fenico, awet la rabbia inghiotta , 
Che la fautefca poi'e in pialo , o in urna , 
Nel tornare che fanno alla lor grotta 
Fiammeggiando già in ciel l'ora diurna. 
Chi cade qua, chi là , chi fu , chi giù 
Attoscato con la pancia in fu. 

In guifa tal foldati, e palTeggeri 
Per la nave giacean di color privi : 
Se non che al ru tto , e al ventilar leggeri 
Davano indizio , che erano pur vivi. 
Difcorre il Capitan per li quartieri , 
Palle ciglia verfando umidi rivi. 
Seco non ave medicina, e vede , 
Che prende il morbo rio fempre più piede. 

Dopo lungo penare immantinente 
La prua rivolge a la vicina terra ; 
L'ancora curva con l'adunco dente 
Morde l'arena, e il cheto lido afferra, 
Quivi un' Ifola d'erbe e fior ridente 
Polla tra la Zelanda , e l' Inghilterra , 
Lentamente forgea facile , e piana 
Dagli antichi Scrittoi detta Battana* 
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Al Duca (cefo a domandar del medico 
Si fece incontro un Ifolan concie : 
Signor, ditte , ogni morbo io curo , e medico. 
Con l'erbe naturali del paefe ; 
Ho meco i libri del famofo Empedico , 
Che i gran fecreti di natura intele : 
Con un femplice mio fano di botto 
Mal, per cui fpenderefte il crudo , e il cotto. 

Un mal per cui vi converrebbe un anno 
Guardar il letto , é prender beveroni 
Che olrre al metter lo ftomaco in affanno 
V'obbligan di calar Tempre i calzoni : 
Pillole , callia , manne , ed il melanno , 
Cofe che col guadar le compleflìoni 
Alla morte vi portan di galoppo , 
Non vaglion quanto vai un mio fciloppo. 

Con un fciloppo , o con la polve io dico 
Di corregiuola , d'echio, d'urinaria , 
DÌ mcrcorella, d'aro, d'onobrico, 
D' orchìde, dì calìrangola , d'erniaria , 
Di leucoja , d'altea , di caprifico , 
D'orizza , di cacaglìa , e vizicaria , 
DÌ bugloffi) , e coriandro , e che fo io, 
Curo ogni morbo pertinace , e rio. 

Subirò do vofEgnoria guarita 
Dal cattar , dalla tofle , dalla tigna , 
Dal reuma , da una grande pituita , 
Dal carboncol , dal foco di Ciprigna , 
Da un cancro , da una piaga iufiilnlita. 
Da polmonea , da una febie maligna , 
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Da fordità, da fluffion ne la mafcella, 
Da rottura , da gotta, e da renella. 

Ho meco privilegi >" pergamena 
Di duchi , di regine , e imperatori , 
Che ( lenza Icemar lor pranzo , uè cena ) 
Più volte della tomba ho tratto fuori; 
E fe voluto avelli quell'amena 
Itola abbandonar; tanti tefori 
Accumular potea , che avrei comprato 
Nella Spagna ancor io qualche Grandato. 

Stordito il Duce ad un parlar sì fchietto : 
Spedite, ditte , a ricercar alcuna 
Di quell'erbe portenti, e vi prometro 
A chi le recherà pagarne ognuna 
Con premio tal, che non l'avrà a djipetto. 
Ma fieno colte al punto della luna , 
Come fa d'uopo al gran bi fogno mio : 
Tom» a la nave , ivi v'attenda, addio. 



il FINE. 
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